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L’ACQUA COME FORMA, RISORSA E 
RIFIUTO NEL METABOLISMO DELLA 
CITTÀ DI MILANO
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Abstract
!e relationship between Milan and water is characterised by an extraordinary arti"cial water sys-
tem capable of responding to multiple functional demands, including the need to confer and dispose 
of sewerage water. !is study explores the phases of modi"cation, rethinking, fall and renaissance 
of this system. Water is studied as infrastructure and main protagonist of the urban metabolism. 
!is aspect is re#ected in the nature of the territory, the environment and the Milanese landscape.

Keywords
Milan; Urban metabolism; Water infrastructure

Introduzione
La natura dell’acqua è di una materia multiforme e complessa. La percezione che si ha di 
questo elemento nel campo dell’architettura è limitata, soprattutto rispetto alla dimen-
sione sistemica che essa assume e alla molteplicità delle forme, naturali o arti!ciali, attra-
verso cui è gestita. Le forme dell’acqua sono così varie da renderne impossibile la piena 
consapevolezza, soprattutto in rapporto alla questione dello spazio e del rapporto che la 
materia liquida intrattiene con esso. L’acqua più familiare, di cui comprendiamo facilmen-
te il senso, è quella che esercita un ruolo estetico nel paesaggio. Appare invece più incerta 
la dimensione scontata dell’acqua che preleviamo dal rubinetto e ci rimangono parzial-
mente oscuri gli e"etti che la sua disponibilità produce sullo spazio. Ancora più di#cile 
è acquisire consapevolezza dell’acqua che abbiamo consumato, alterato ed eliminato. Qui 
subentrano il ri!uto, la negazione della sua stessa natura, l’assimilazione a una materia 
altra. Eppure, questa forma dell’acqua caratterizza da sempre il rapporto dell’umanità con 
l’abitare e determina un’infrastruttura di grande peso nell’organizzazione dello spazio ur-
bano e del territorio, coinvolgendo natura e arti!cio entro un rapporto complesso.
Diventa quindi rilevante esaminare il ruolo dell’acqua di scarto all’interno del meta-
bolismo urbano, sia attraverso lo sguardo storico, sia in una prospettiva aperta al pre-
sente, indirizzata al ripensamento, in chiave progettuale, della sostenibilità complessiva 
dell’ambiente arti!ciale costruito dall’uomo. 
Il caso di Milano è emblematico per una pluralità di fattori che lo studio qui presentato 
tenta di ordinare e sintetizzare. 
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Milano: le origini e i cardini di un sistema idraulico precoce e 
straordinariamente maturo
La città di Milano rappresenta un caso anomalo nella costruzione del suo rapporto con 
l’acqua e strettamente legato alle condizioni geo-morfologiche ed idro-geologiche della 
valle Padana. La città è stata fondata a distanza equidistante da due !umi, il Ticino e 
l’Adda, lontana da corsi maggiori, benché ricca di acque limpide e !umi fecondatori. 
Tale fenomeno deriva dalla localizzazione della città, posta in corrispondenza della co-
siddetta “fascia delle risorgive”, attraversata da corsi d’acqua naturali minori e valorizza-
ta da un sapiente lavoro di organizzazione, conduzione, arti!cializzazione e regolazione 
delle acque già iniziato nel periodo Romano. Questa civiltà applicò misure molto preci-
se al disegno degli impianti insediativi, al disboscamento e alla conversione del suolo in 
una risorsa produttiva. La natura incontrollata rappresentava un ostacolo a volte insor-
montabile [Oneto 2002], che ha giusti!cato la massiccia opera di disboscamento, cui ha 
fatto seguito una livellazione del suolo e il suo ordinamento tramite il meccanismo della 
centuriazione. Tale opera ha coinvolto l’acqua, elemento che interessava soprattutto se 
umanizzato e reso partecipe di un disegno arti!ciale [Guillerme 1994, 6]. 
Felice Poggi presenta un’interessante ricostruzione della situazione idraulica della città 
in epoca tardo imperiale che permette di evincere come i !umi Olona e Seveso fossero 
già stati deviati entro porzioni di letto arti!cali. Corsi d’acqua che, congiunti rispet-
tivamente con il !ume Lombra (o Mossa) e con altri rivi preesistenti, di cui molti in 
seguito scomparsi, erano stati diretti verso il fossato che circondava l’impianto urbano. 
Questa ricostruzione presenta anche il tracciato del canale di scarico delle acque luride 
della città, probabilmente corrispondente al Nirone, che muoveva da tale fossato verso 
il Lambro Meridionale, collettore ultimo dei re$ui urbani (Fig. 1).
Questo quadro stabilisce un punto fondativo rispetto ad una identità del paesaggio e 
una forma di organizzazione territoriale che costituisce il palinsesto su cui sono state 
attuate plurime opere di rifondazione.
Verso la !ne dell’Impero Romano si è assistito ad una progressiva decadenza e devasta-
zione del paesaggio il cui controllo sfuggì di mano ad una civiltà logora. I popoli che 
invasero e conquistarono la penisola, favorirono il ritorno a una cultura basata sul culto 
della natura, simile a quella che precedeva la lunga parentesi romana [Oneto 2002, 101 
ssg]. Dal punto di vista paesaggistico ciò coincise con un ritorno del bosco e una pro-
gressiva rinaturazione dei segni prodotti dai Romani, di cui sopravvissero le parti più 
resistenti del sistema.
Questa parentesi si protrasse sino attorno all’anno Mille, con un periodo in cui l’af-
fermarsi del sistema feudale portò a limitate ed isolate operazioni di trasformazione 
territoriale, con alcuni tentativi di governo delle acque svolti in modo frammentario 
attraverso il recupero delle opere legate alla centuriazione [Denti, Mauri 2000, 19].
Spetta invece al monachesimo, il primato di avere saputo recuperare le tracce derivate 
dalla grande esperienza romana riorganizzando globalmente il sistema idraulico della 
città, a#dando alle Abbazie il ruolo di presidio territoriale e di organizzazione agricola. 
A questa fase fece seguito un ra"orzamento del potere politico e una estensione del 
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controllo territoriale che portò alla rimessa a sistema dell’impianto di canali arti!ciali 
che circondavano il nucleo storico della città. Lo scavo del Naviglio Grande, avviato 
attorno al 1179, a partire dal riordino di canali preesistenti [Comincini 1981], costituì 
un fatto determinante nel costituire un collegamento stabile con il !ume Ticino e nel 
garantire un costante a%usso di acque in grado di incrementare le quantità provenienti 
dai corsi d’acqua naturali e dai fontanili sparsi attorno alla città. Si tratta dell’atto primi-
genio di costruzione di un sistema complesso, precocemente maturo, che andrà com-
pletandosi nel periodo Rinascimentale, sino a raggiungere una con!gurazione stabile 
verso la !ne del Quattrocento [Bigatti 1995, 104].

1:�ªǞƧȌȺɈȲɐɹǞȌȁƵ�ƮƵǶ�ȺǞȺɈƵǿƊ�ǞƮȲƊɐǶǞƧȌ�ǿǞǶƊȁƵȺƵ�Ǟȁ�0ɈƜ�ÀƊȲƮȌ�XǿȯƵȲǞƊǶƵؾ�Ǟȁ�§ȌǐǐǞ�ׁخؿ׃ׁ
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Assieme al Naviglio Grande, un punto centrale delle vicende idrauliche di Milano in 
questo periodo, destinato a segnare il destino di tutta la storia a venire della città, è cer-
tamente rappresentato dalla Vettabbia. Questo corso d’acqua, probabilmente derivato 
dalla progressiva arti!cializzazione di un rivo naturale, si consolidò, infatti, progressiva-
mente come collettore generale delle acque di scarico della città [Prusicki 2016, 16 ssg.] 
ed iniziò a svolgere un ruolo parallelo a quello dei Navigli nel partecipare al metaboli-
smo urbano e determinare l’identità del paesaggio da esso attraversato.

Acque e paesaggio
Alle soglie del Cinquecento era possibile discendere dal Lago Maggiore lungo il Ticino, 
imboccare il Naviglio Grande e raggiungere Milano. Lungo il canale, oltre a modesti 
insediamenti, s’incontravano roccaforti e castelli legati al Ducato milanese e presidi del 
territorio. Tale scenario nel corso degli anni si sarebbe ampli!cato tramite l’insedia-
mento di ville di delizia, destinate al soggiorno dei possidenti terrieri e al presidio delle 
proprietà. Soggetto principale era il territorio agricolo, ordinato da una !tta trama di 
canali. Acque sorgenti naturali e altre acque prelevate da lontano, raccolte e distribuite 
davano origine a un palinsesto complesso. La morfologia del suolo era stata riarticolata 
e i piani erano stati accuratamente livellati in modo da garantire il migliore grado di 
adacquamento del terreno. Lungo i canali, i piccoli movimenti di terra che formavano 
le sponde costituivano il luogo perfetto dove mettere a dimora gelsi e salici che forniva-
no il supporto utile per la coltivazione della vite a cui era maritata. Ciò ha dato origine 
alla “piantata” padana che costituì l’immagine fondamentale del paesaggio nel periodo 
rinascimentale [Saibene 1977, 62]. Questo scenario non era dissimile da quello che si 
poteva incontrare muovendosi da Est verso Ovest seguendo il percorso del Naviglio 
della Martesana che, raccolte le acque dell’Adda, muoveva verso il capoluogo; ovvero ad 
Ovest, piegando verso Pavia lungo il percorso del Naviglio di Bereguardo, derivato dal 
Naviglio Grande ad Abbiategrasso. Raggiunta Milano, la Cerchia Interna, disegnava un 
pro!lo anulare attorno al centro urbano, rendendo la presenza dell’acqua un elemento 
costante con cui confrontarsi nella costruzione, trasformazione e gestione della vita ur-
bana, resistito sino ai primi decenni del Novecento.
Il paesaggio della Milano in cui ci si deve collocare era quello di una città attraversata 
dall’acqua, in cui i quartieri, le case terminavano a"acciandosi su di essa. I canali della 
Cerchia interna costituivano la soglia che marcava il transito dalla parte più antica della 
città a quella estensione che, ancora alla !ne dell’Ottocento, si presentava meno urba-
nizzata, più dilatata e ancora ricca di spazi aperti, ortaglie, giardini.
L’acqua era presenza !sica, infrastruttura, elemento partecipe della vita quotidiana. 
Essa, con i suoi tipi e i suoi spazi, costituiva una architettura complessa e o"riva un 
paesaggio articolato [Ingold 2003].
Per capire la sua natura multiforme è utile rivolgersi alle testimonianze letterarie che co-
stituiscono una fonte utile a farci comprendere il suo essere partecipe di una dimensione 
metabolica, in cui alcuni elementi separati concorrevano al funzionamento complessivo 
del sistema. Dall’analisi emerge l’idea dell’acqua come di una materia che viene da lontano, 
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che circola e fa circolare, non solo merci, che viaggiano sospinte dalla sua forza ma sostan-
ze incluse, sospese, disciolte nella sua materia e, naturalmente, anche emozioni, sensazio-
ni. Il paesaggio che è stato descritto in riferimento all’epoca rinascimentale è continuato a 
permanere per molti secoli. L’acqua dei Navigli raccoglieva un’eredità, quella di

una terra pingue, d’acque pigre e di colmi canali e di fossi che la distribuivano con mille 
andirivieni e in!nite industrie alle marcite e ai campi, [che] portava l’aria e l’agreste della 
Bassa vicino alla città. […] Le vie delle alzaie avevano l’aria frustra e polverosa dei subur-
bi campestri, dove i ca"è e le osterie sono recapiti di sensali e di mercanti e di contadini 
[… dove], si sentiva piuttosto la frequenza dei barcaioli […], mentre l’ultimo tratto […] 
apparteneva […] alle lavandaie, molte, industri» [Un canale… 1994, 199ssg].

In questo breve estratto Bacchelli ci suggerisce come !gurarci un’acqua proveniente da 
lontano, capace di convogliare verso Milano merci e soggetti. Una sostanza che lascia 
alle spalle la sua purezza, mischiandosi alla terra, alle foglie e alle erbe incontrate nel 
transitare attraverso i territori coltivati, oltre che contaminandosi e corrompendosi, per 
via dei residui prodotti dagli abitanti e dalle attività legate ai luoghi attraversati. L’acqua 
appare come una materia partecipe della vita cittadina dopo che è stata partecipe di altre 
vite e ne ha assorbito il carattere oltre che la sostanza. Ad ogni tappa si ripete il ciclo, 
che diventa più intenso nel punto di massimo coinvolgimento nelle vicende della città.
Non stupisce quindi che la stessa acqua della Cerchia Interna possa essere descritta da 
Turati come un «gorgo viscido/ chiazzato e putrido» [Un canale… 1994, 145], e che 
questo possa essere stato uno dei fattori a portare verso la decisione di cancellarne la 
presenza, tramite copertura, occultandone la natura e instituendo un con$itto tra la 
memoria e la realtà.
Per molti secoli, e ancor oggi, a Milano hanno quindi circolato molte acque provenienti 
da laghi, !umi, fontanili, queste acque, raccolte e immesse in una rete arti!ciale sono 
entrate a far parte del metabolismo urbano riducendosi ulteriormente a scarto per in-
contrare un ulteriore destino che per alcuni aspetti riserva novità sorprendenti.
La Vettabbia, antico #umen mediolanensis [Prusicki 2016], è da sempre il vettore ultimo 
delle acque milanesi. Un corso d’acqua che sin dai tempi antichi è stato portatore di so-
stanze organiche, preziose per l’agricoltura. Un’acqua tanto rara da essere anche quella 
più cara nei dintorni di Milano, proprio perché proveniente dagli “smaltitoj” della città, 
quindi particolarmente carica di sostanze organiche limacciose, e#cace nell’incrementare 
la produzione agricola [Burger 1843, 124, 139] e caratterizzata da una temperatura più alta 
della media. Il Cantù [1857, 361 ssg.] fornisce alcuni dati che rendono ragione di questo 
fenomeno spiegando che le marcite irrigate dall’acqua che «proviene dai condotti della 
città, carica di materie ammoniacali» permette tagli di erba nella stagione invernale «ogni 
40 o 45 giorni» contro i «60 o 75 giorni» di quelle dei fontanili. Ciò spiega anche perché 
i terreni verso Chiaravalle fossero a#ttati a prezzi molto più elevati rispetto alla media.
Alla Vettabbia è quindi indissolubilmente legato il sorgere delle marcite, il formarsi del 
mito della ricchezza della sua valle e la determinazione di un’immagine paesaggistica 
straordinariamente indicativa della realtà rurale del milanese. Elementi esito di una ge-
stione capace di valorizzare gli scarti prodotti dal metabolismo di una grande città.
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!ȲƵȺƧǞɈƊة�ƧȌǿȯǶƵȺȺǞ˛ƧƊɹǞȌȁƵ�Ƶ�ƧȲǞȺǞ�ƮƵǶ�ȺǞȺɈƵǿƊ
Sino alla !ne dell’Ottocento Milano era una città di medie dimensioni. Secondo i dati 
ISTAT la popolazione residente al 1861 contava 267.621 unità. Gli abitanti si concentra-
vano all’interno della Cerchia dei Navigli e nei borghi con una minore densità all’inter-
no dei Bastioni. Tale numero è destinato a raggiugere 701.411 unità nel 1911, poco pri-
ma della emanazione del piano regolatore Pavia-Masera, per toccare, nel 1931, i 960.682 
abitanti, pochi anni prima dell’estensione del piano Albertini. Il picco di abitanti viene 
registrato nel censimento del 1981 con 1.604.844 abitanti. Questi dati mostrano l’evo-
luzione demogra!ca di una città che nel corso di un centinaio d’anni ha moltiplicato di 
quasi sei volte la sua popolazione andando a incrementare in modo esponenziale l’e-
stensione urbanizzata. Si tratta di una crescita che comportò la necessità di provvedere 
ad una progressiva modernizzazione dei grandi impianti urbani, secondo un disegno 
!nalizzato alla trasformazione di un grande borgo in una città moderna.
Una delle urgenze dovute a questo rapido aumento della popolazione fu la necessità 
di dotare la città di un acquedotto e di una fognatura. L’acqua potabile, infatti, sino 
allora veniva ricavata dalle falde acquifere più super!ciali, nelle quali si veri!cavano 
contaminazioni per via delle percolazioni che con$uivano, sia dai canali, sia attraver-
so i numerosi pozzi perdenti dispersi in città [Colombo 1984, 119ssg]. Questo grande 
rischio comportò, verso l’ultimo decennio dell’Ottocento, l’avvio della realizzazione di 
due grandi infrastrutture urbane, di cui soprattutto la fognatura giocò un ruolo essen-
ziale nel sancire la evoluzione del ruolo delle acque. 
Uno dei caratteri più rilevanti del progetto di fognatura messo a punto da Felice Poggi 
a partire dal 1890, è senza dubbio relativo alla scelta di un sistema di fognatura indi-
pendente e a scorrimento naturale, in grado di convogliare i re$ui sfruttando la na-
turale, pendenza del terreno. In questo progetto la Vettabbia torna ad essere protago-
nista a recapito del nuovo sistema fognario urbano e con essa la sua valle, destinata a 
provvedere alla depurazione delle acque di fogna. Il sistema di marcite, utilizzate da 
secoli a questo scopo, si rivelò il luogo ideale per continuare questa attività. Qui, alla 
disponibilità di terreni già modellati in modo da garantire una perfetta distribuzione 
delle acque, si univa la natura del sottosuolo ghiaioso, che si rivelava fondamentale nel 
mantenere attiva l’azione depuratrice dello strato di coltivo. L’area forniva quindi tutti i 
presupposti per questo progetto che era anche possibile in virtù della disponibilità dei 
proprietari disposti, non solo ad accettare l’acqua, ma anche a pagarla a caro prezzo in 
ragione della sua ricchezza di materie fertilizzanti [Poggi 1897, 133 ssg.]. Nel progetto di 
Poggi l’incremento dei $uidi da depurare portò ad estendere la condizione già presente 
lungo la Vettabbia ai terreni posti in corrispondenza dei grandi emissari dell’impianto 
fognario. La zona a Sud di Milano divenne così il luogo della depurazione delle acque di 
fogna tramite spandimento (Fig. 2), pratica che in breve tempo interessò tutto il terri-
torio compreso tra il Lambro Meridionale e il Lambro Settentrionale [Brown 2016, 73]. 
Questa procedura trovò pieno supporto e giusti!cazione da parte di scienziati e studiosi 
e fu a#ne a quanto praticato in altre città europee. Per diversi anni l’ambito a Sud di 
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Milano fu positivamente sottoposto a questa condizione, ma la situazione fu destinata a 
cambiare rapidamente col progresso della modernità. 
La crescita della grande metropoli milanese e il progresso modi!carono la qualità dei 
re$ui che divennero, in breve tempo, portatori d’inquinamento chimico oltre che orga-
nico. Già negli anni Cinquanta del Novecento furono avvertite le prime avvisaglie di un 
rischio che divenne realtà già nel 1960, quando si avvertì la necessità di un impianto di 
depurazione [Colombo 1960, 201; Brown 2016, 76 ssg.]. Questi furono i primi segnali 
che mostravano un metabolismo virtuoso entrare in crisi.
I quotidiani ci forniscono alcuni documenti interessanti che restituiscono un’idea pre-
cisa di quanto accadde nel corso degli anni Settanta quando il problema ambientale 
prodotto dalla fognatura milanese divenne insostenibile. La cronaca dell’epoca resti-
tuisce l’avvio d’inchieste giudiziarie, l’esito indagini sulle responsabilità e fornisce una 
descrizione degli e"etti prodotti dallo spandimento dell’acqua di fogna. Al persistere di 
«prati e marcite bruciati dalle acque della roggia Vettabbia» che portavano alla «perdita 
di quasi il 50 percento del raccolto» si aggiunsero «casi sempre più gravi di malattie di 
decesso di bovini» riconducibili ad «alimentazione costituita da foraggio avvelenato» 
[Redazionale 1972]. Tali casi, sistematici e non isolati si aggiungevano a una crisi inso-
stenibile del paesaggio, con plurime denunce di degrado e abbandono che portarono 

2:�§ǶƊȁǞǿƵɈȲǞƊ�ǐƵȁƵȲƊǶƵ�ƮƵǞ�ɈƵȲȲƵ-
ȁǞ�ǞȲȲǞǐƊɈǞ�ƧȌǶǶƵ�ƊƧȱɐƵ�ƮǞ�ǏȌǐȁƊɈɐ-
ȲƊؾ�Ǟȁ��ȁɈȌȁǞƊȁǞ�ׁخؿ׃׃
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ad una marginalizzazione progressiva degli ambiti posti a Sud di Milano, producendo 
il decadimento della loro immagine paesaggistica. Si tratta di una vicenda complessa, 
da cui si evince il disagio, la denuncia e la progressiva disa"ezione per un luogo e per 
un corso d’acqua, la Vettabbia, la cui esistenza viene progressivamente negata sino a 
prospettarne, almeno nelle cronache, la copertura [Gecchelin 1986].
Fu solo dopo la promulgazione della legge n. 319 del 10 maggio 1976 Norme per la 
tutela delle acque dall’inquinamento che si rese indispensabile l’abbandono della pratica 
di spandimento. Ciò portò il Comune di Milano ad avviare il progetto di tre grandi 
impianti di depurazione delle acque di fogna poste a valle degli emissari dell’impianto 
fognario. La fase di negoziazione, progetto e realizzazione di questi grandi impianti fu 
lunga e faticosa e si concluse solo all’inizio del nuovo millennio. Tra il 2003 e il 2005 
furono conclusi i lavori e messi a regime i tre impianti di depurazione di San Rocco, 
Nosedo e Peschiera Borromeo.

3:�mƵ�ƊƧȱɐƵ�Ǟȁ�ɐȺƧǞɈƊ�ƮƊǶ�ƮƵȯɐȲƊɈȌȲƵ�ƮǞ�yȌȺƵƮȌ�ƊǶǞǿƵȁɈƊȁȌ�ǶƊ�ßƵɈɈƊƦƦǞƊؾ�IȌɈȌǐȲƊ˛Ɗ�ƮƵǶǶٚƊɐɈȌȲƵخؿ
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L’apertura del Depuratore di Nosedo ha permesso il recupero delle acque della Vettabbia 
(Fig. 3) e la riscossione del suo bacino paesistico dopo decenni di marginalizzazione e 
abbandono produttivo, anche se molto rimane da fare per la ricostruzione della perce-
zione comune, indispensabile per l’esistenza stessa del paesaggio.

Nuovi metabolismi
Se l’inquinamento del territorio agricolo ha rappresentato il fattore più visibile che ha 
confermato la crisi di un sistema metabolico di gestione delle acque che ha funzionato 
in modo e#cace per molti secoli sino ad incontrare la modernità, l’apertura dei grandi 
impianti di depurazione e una nuova, oculata gestione delle acque di ri!uto, ha permes-
so, da una parte di ripristinare una tradizione agricola e un legame tra acque e paesag-
gio che sembrava del tutto compromesso, dall’altra di avviare nuove sperimentazioni e 
aprire nuovi !loni di ricerca di grande interesse per il futuro dell’ambiente e un generale 
rinnovamento dei meccanismi di metabolismo di una grande citta.
A Milano si è avviata una grande sperimentazione !nalizzata al recupero di energia dai 
re$ui urbani che rappresenta un tema di ricerca particolarmente stimolante rispetto al 
riciclo di una materia di scarto scomoda, complessa e costosa da gestire come l’acqua di 
fogna [Oldani, Rosso 2016, 243]. 
La presenza di un volume annuale di circa 280 milioni di metri cubi di acque immesse 
annualmente nel sistema fognario di Milano rappresenta, infatti, una quantità partico-
larmente importante di una risorsa che sta diventando sempre più preziosa e che può es-
sere utilizzata come fonte energetica per scambio di calore senza impiegare una materia 
vergine come l’acqua di falda, evitando nuove, continue perforazioni ed emungimenti. 
Questo progetto ha visto una prima applicazione sperimentale all’interno dell’impianto 
di depurazione di Nosedo [Pizza 2016, 159] e si sta concretizzando nel progetto di al-
cune centrali basate sul riciclo energetico dell’acqua di fognatura con taglie dei sistemi 
a pompa di calore in grado di fornire una potenza termica utile al teleriscaldamento 
compresa tra 3,00 e 7,50 kW. 
Si tratta di una applicazione che mostra come l’acqua, anche la più esausta, possa essere 
al centro di politiche e progetti orientati da un processo metabolico teso a migliorare la 
sostenibilità complessiva di un sistema, recuperando, in una prospettiva di continuità 
un legame virtuoso con la storia. 
Tali ricerche non sono prive di potenziali e"etti sul piano urbano in previsione di un 
ripensamento delle infrastrutture e degli spazi pubblici. Nuovi edi!ci tecnici potrebbero 
essere integrati all’interno di edi!ci ibridi, dotati di micro-funzioni pubbliche, e posti a 
presidio e controllo, a supporto della rigenerazione di spazi aperti degradati e sotto-u-
tilizzati. Le nuove infrastrutture dovrebbero essere concepite con la stessa attenzione 
con cui tra la !ne dell’Ottocento e gli anni Trenta del Novecento, durante la costruzio-
ne dell’acquedotto e della fognatura, sono state implementate nella città straordinarie 
opere d’arte tecnica che oggi sono riconosciute come grandi monumenti urbani, pur 
rimanendo in molti casi celati nel sottosuolo oppure, come in cui in tempi recenti, i 
depuratori sono diventati luoghi pubblici, attivi come spazi di di"usione culturale.
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L’obiettivo raggiunto a Milano tramite il completamento degli impianti di depurazione 
non è da considerarsi un risultato conclusivo, ma solo una piccola parte di un processo 
di revisione del modello di città ereditato dall’epoca industriale. Diventa urgente ripen-
sare il tema dei drenaggi urbani in risposta alla necessità di gestire gli e"etti dei cam-
biamenti climatici che interesseranno in modo sempre maggiore le nostre città. L’acqua, 
in tutte le sue forme si con!gurerà quindi come una risorsa da gestire correttamente in 
funzione di una sempre maggiore discontinuità tra periodi di eccesso o di scarsità della 
risorsa. Si pro!lerà inoltre una necessità d’uso di questa materia come mezzo per com-
pensare i picchi di calore che si veri!cheranno con sempre maggiore frequenza.
Le implicazioni spaziali di queste azioni sono evidenti e produttrici di nuovi scenari 
urbani e tipologie di spazi pubblici che rinnoveranno ulteriormente un metabolismo 
millenario. Serve quindi un grande progetto attraverso cui ri-coinvolgere l’acqua nel 
complesso metabolismo della città come materiale spaziale preminente. All’architettura 
è a#dato il compito di ripensare le tipologie di spazio pubblico ereditate dalla moder-
nità e di saperne implementare, attraverso il disegno in sezione, le strutture in grado 
di conservare, distribuire e riciclare l’acqua che diverranno gli elementi indispensabili 
per il benessere urbano e gli ambiti caratterizzanti le nuove tipologie di spazi pubblici 
resilienti richieste dalla condizione critica contemporanea. 
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